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Convegno 

dell'AIACE 
in difesa dei 
diritti dello 
spettatore 

L'Associazione italiana ami-
el del cinema d'essai ha or-
ganizzato un convegno na
zionale sul tema « Per la di-
fesa del diritti dello spetta
tore, per la libertà di proie
zione e di informazione», 
che si svolgerà a Roma pres
so la sede dell'A.I.A.S.A., in 
via degli Astalll, 19 (Palaz
zo Altieri), oggi e domani. 

Ne> dà notizia l'Ufficio 
stampa della stessa AIACE 
con un comunicato nel qua
le si afferma: «La manife
stazione, che sarà presiedu
ta dal Presidente dell'AIACE, 
Alberto Lattuada, e alla qua
le interverranno rappresen
tanti di associazioni cultu
rali, sindacali e del mondo 
del cinema, intende denun
ciare sia il vasto disegno re
pressivo in atto contro la li
bertà di informazione e di 
espressione, sìa le condizioni 
di sudditanza nelle quali so
no tenuti gli spettatori nono
stante che tutte le attività 
realizzate nel campo del ci
nema siano dirette e coor
dinate in funzione dello 
sbocco delle opere al pub
blico ». 

Il comunicato cosi si con
clude: «L'AIACE, che Inten
de stringere legami sempre 
più stretti con gli spettatori, 
rivolge ad essi un particola
re invito a partecipare al 
Convegno — che avrà inizio 
sabato 8 alle ore 17 e pro
seguirà domenica 9 alle 10 — 
anche per studiare la possi
bilità di nuove forme di or
ganizzazione capaci di assi
curare la tutela dei loro dì-
ritti ». 

Con la vera storia di Edmund Kean 
\ 't 

Processo all'attore per 
il ritorno di Gassman 

Il prestigioso uomo di teatro torna sulle scene propo- , 
nendo un testo scritto da lui stesso e da Lucignani: 
« O Cesare o nessuno » - L'annuncio dato ieri a Roma 

Per la « Cenerentola » 

Venti minuti di 
applausi per la 
Scala al Bolscioi 
Paolo Grassi sottolinea l'impegno e il 
successo del Teatro milanese a Mosca 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 7. 

Un applauso di circa venti 
minuti, grida di "bravo" (in 
italiano) da ogni ordine di 
posti, garofani e tulipani lan
ciati sul palcoscenico, ressa 
nei camerini per salutare gli 
interpreti, una folla attorno 
ad Abbado, abbracci per tutti 
e manifestazioni di entusia
smo: questa, ieri sera, la 
straordinaria accoglienza che 
il pubblico moscovita ha ri
servato alla Cenerentola pre
sentata dalla Scala sul pal
coscenico del Bolscioi. La 
splendida edizione dell'opera 
di Rossini, diretta magistral
mente da Claudio Abbado, ha 
visto infatti il trionfo dì Lu
cia Valentini-Terrani (Cene
rentola), Paolo Montarsolo 
(Don Magnifico), Enzo Darà 
(Dandini), Ugo Benelli (Don 
Ramiro), Margherita Gugliel
mi (Clorinda), Laura Zanni-
r i (Tisbe) e Alfredo Giaco-
motti (Alidoro). 

Il successo delle opere di 
questa tournée, quindi, si con
ferma ormai pieno. L'atten
zione del pubblico si sposterà 
ora sui concerti e sulla Mes
sa da requiem di Verdi, che 
verrà eseguita giovedì 13. In
tanto c'è da registrare il sem
pre crescente interesse della 
critica, dei giornali, della 
radio e della TV nei confron
ti del Teatro: il sovrintenden
te Paolo Grassi è stato in
tervistato dalla radio e dalla 
televisione e Abbado ha avu
to lunghi colloqui con critici 
musicali e ha concesso am
pie interviste a riviste spe
cializzate. Articoli e corri-

Il regista 

del «Saprofita» 

protesta contro 

la censura 
Il giovane regista Sergio 

Nasca si è incontrato con i 
giornalisti in seguito alla boc-

- ciatura, da parte della com
missione di censura, del suo 
film // saprofita. 

«La censura mi ha offeso 
— ha detto il regista, che con 
Jl saprofita ha realizzato la 
•uà opera prima — perché io 
non ho fatto un film immo
rale. cioè contrarto al comune 
senso del pudore. L'argomento 
da me trattato è un quadro 
realistico di ciò che ho visto 
nel Meridione attraverso una 
esperienza diretta di quindici 
anni; evidentemente l'inter
vento censorio tende a colpire 
l'aspetto religioso da me trat
tato in una società repressa 
dove la Chiesa sfrutta la vo-
cazionalità delle persone ». 
"• Nasca ha dichiarato di ave
re comunque fiducia nella 

• commissione d'appello e al 
tempo stesso ha affermato di 

, essere deciso a non tagliare 
neppure un fotogramma, se 
tiò dovesse essergli di nuovo 
rlthksto. 

spondenze stanno uscendo an
che nella stampa centrale (la 
Sovietskaia Kultura, ha dedi
cato oggi alla tournée e al 
Simon Boccanegra un ampio 
servìzio) e in quella delle 
varie repubbliche. 

L'eco di ogni critica, ovvia
mente, giunge anche alla di
rezione della Scala, che ha 
stabilito il suo "quartier ge
nerale" in una stanzetta del 
Bolscioi. Ed è qui. appunto, 
che incontriamo Paolo Grassi 
per cercare di fare il bilancio 
di questa prima tornata del
la stagione moscovita. 

«La prima cosa che vorrei 
mettere in evidenza — ci di
ce Grassi — è che tutto il col
lettivo della Scala è impe
gnato in un tour de force in
credibile: praticamente in ot
to giorni, da quando abbiamo 
cominciato, abbiamo presen
tato al pubblico ben quattro 
spettacoli uno diverso dall'al
tro: Simon Boccanegra, Aida, 
Tosca e Cenerentola. Non è 
stato facile ottenere un risul
tato simile: ma, come si ve
de, ce l'abbiamo fatta e le 
accoglienze sono state entu
siastiche. Lo abbiamo consta
tato tutti e anche ieri sera. 
con la Cenerentola, se ne è 
avuta una prova più che mai 
valida ». 

Il pubblico moscovita — 
prosegue Grassi rilevando 
che a poco a poco sta dimi
nuendo il "pubblico ufficia-. 
le" — ha applaudito gli arti
sti e apprezzato le messe in 
scena. « I successi di questi 
giorni parlano chiaro e ci ri
velano che anche qui, dalle 
gallerie, dai palchi e dal log
gione si leva un entusiasmo 
travolgente che ogni sera si 
traduce in minuti e minuti 
di applausi, in richieste di 
autografi e in mille manife
stazioni affettuose e strug
genti di simpatia ed affetto». 

a Certo — continua Grassi 
— mancano ancora la Norma 
e la Messa da - requiem e, 
quindi, c'è ancora tempo per 
tirare le somme. Ma, a giu
dicare da questo primo pe
riodo. si può tranquillamen
te affermare • che le cose 
stanno andando molto bene. 
Comunque avevamo una se
greta speranza e cioè che la 
nostra tournée coincidesse 
con la visita a Mosca di Ni-
xon. Avevamo coltivato uto
pisticamente l'idea che Nixon 
e Breznev assistessero ad una 
nostra opera Invece la visi
ta ufficiale è stata fissata per 
il 27...». -

Ma a parte tutto ciò. par la 
Scala è previsto un ricevi
mento ufficiale che il mini
stro della Cultura, compagna 
Furtseva, darà in onore del 
Teatro il 24 prossimo, a con
clusione della tournée. «In 
quella occasione — ci ha det
to Grassi — dedicheremo alla 
Furtseva il Coro del Nabucco 
cosi come abbiamo fatto il 2 
giugno nella sede della no
stra ambasciata, quando ab
biamo festeggiato la Repub
blica Italiana». Il colloquio 
è finito • ^ 

Fuori attendono altri gior
nalisti, dirigenti della Scala 
e del Bolscioi. Nelle scale del 
grande teatro è un andiri
vieni di gente. Tra poco va 
in scena la replica deWAlda. 

Carlo Benedetti 

Vittorio Gassman torna al 
teatro. In realtà l'attore non 
lo ha mai lasciato del tutto. 
Ma negli ultimi anni si è 
trattato, come lui stesso ha 
detto ieri ai giornalisti, più 
che altro di recital. Il ritorno, 
stavolta, è invece completo. 
Gassman sarà autore, regista 
e interprete di questo O Ce
sare o nessuno, scritto in col
laborazione con l'amico Lu
ciano Lucignani; e sarà an
che in larga parte finanzia
tore della compagnia che met
terà in scena lo spettacolo. 

«O Cesare o nessuno è un 
dramma di Vittorio Gassman, 
arrossisco nel dirlo — ha ag
giunto l'attore senza per la 
verità arrossire affatto — li
beramente ispirato alla vita 
di Edmund Kean». Del cele
bre attore inglese, nato nel 
1789 e morto nel 1833, Gassman 
aveva già fatto rivivere la 
storia, nella stagione teatrale 
*54-'55, ' portando ' in " scena 
Kean, genio e sregolatezza di 
Dumas padre nella revisione 
di Sartre. «Sia a Dumas sia 
a Sartre non interessava 
— ha spiegato Ieri l'attore — 
drammatizzare l'autentica vi-' 
ta di Kean. Lucignani ed io 
siamo stati invece spinti a 
tentare non solo una libera 
ricostruzione storica del per
sonaggio e di una parte del
la sua vita, quella che va dal 
primo ' successo * londinese 
(1813), avvenuto dopo quin
dici, diciotto anni di dura 
routine, fino alla morte, ma 
anche e soprattutto un'inchie
sta sul senso e sulla funzione 
dell'attore in qualunque epo
ca. Questo O Cesare o nessu
no è quindi — ha detto an
cora Gassman — un vero e 
proprio processo non solo al
l'attore, ma anche all'uomo 
che si esprime, che comuni
ca ». . « 
. «Sulla scena — ha conti
nuato Gassman — vedremo, 
quindi, la vera vita di Kean, 
che non è quella che io ho in
terpretato nel '?4-'55 in teatro 
e che ho portato poi sullo 
schermo e in tv, e in cui l'at
tore inglese era rappresenta
to come un uomo affasci
nante e fortunato. Kean. nel
la realtà, era brutto e basso, 
senza voce, senza memoria, la 
sua vita è stata piena di tra
gedie e non di successi: Kean 
era, in realtà, uno sconfitto ». 
Per scrivere O Cesare o nes
suno, Lucignani e Gassman si 
sono avvalsi dì due biografie: 
una dell'americano Hille-
brand, del 1933. e una dell'in
glese Playfair del *39. 

Gassman ha poi fornito nu
merose informazioni: meno 
sull'allestimento del dramma, 
i cui Interpreti, una ventina, 
sono ancora da definire, e più 
sugli organizzatori e I finan
ziatori della compagnia, non
ché sulle piazze dove O Ce
sare o nessuno verrà rappre
sentato. 

Finanziano l'Impresa, oltre 
allo stesso Gassman, come ab
biamo detto precedentemente, 
Giuseppe Erba, sovrintenden
te del Regio di Torino, che 
già lo affiancò, se non andia
mo errati all'epoca dell'^del-
chi di Manzoni allestito sotto 
un tendone a Villa Borghese, 
e la coppia Garinel-Giovanni-
ni, i due impresari del Sisti
na, che. non essendo riusciti 
a coinvolgere Gassman In, 
una loro commedia musicale, 
Io sostengono, però in que
sto ritorno teatrale. « Il Si
stina — ha comunque detto 
Gassman — non c'entra. Il 
teatro è occupato nel periodo 
in cui reciteremo a Roma, e 
quindi lo spettacolo si terrà 
In una sala diversa. Le prove 
cominceranno il 20 ottobre e 
il debutto è previsto per i . 
primissimi giorni di dicembre 
in due piazze toscane, le quali 
serviranno di rodaggio per lo 
spettacolo, che poi approderà 
a Prato. Passeremo le feste di 
Natale e Capodanno all'Al
fieri di Torino e subito dopo 
arriveremo a Roma. Dopo la 
capitale porteremo lo spetta
colo In qualche altra piazza 
ancora da definire. Il primo 
anno di attività ai chiuderà, 

comunque, ad aprile, mentre 
nella seconda stagione — cioè 
quella che va dall'autunno 
del '75 alla primavera del 
'76 — O Cesare o nessuno ver
rà portato a Milano, Genova, 
Bologna e in tante altre città 
del nord ». 

Vittorio Gassman, in gran 
forma, sembra felice della 
decisione presa di tornare sul
le tavole di un palcoscenico, 
anche se non ha nascosto che 
quella fatta è una scelta che 
lo espone, e che è maturata 
progressivamente in questi ul
timi due o tre anni. Richiesto 
ancora di qualche informa
zione sui nomi degli attori 
che lavoreranno con lui, ha 
risposto che sarà una compa
gnia di gente simpatica, con 
la quale, in gran parte, ha già 
lavorato ed è quindi affiatato. 
«Non è facile — ha conclu
so — perché lo ho un caratte
raccio e la lista delle persone 
con cui non vado d'accordo 
è assai lunga ». 

Mentre dà gli ultimi tocchi 
di lima al testo e prima di 
andare in vacanza, Gassman, 
che ha appena terminato di 
essere uno dei protagonisti 
del nuovo film di Scola, pren
derà parte a luglio ad un 
nuovo film. H distacco dal 
cinema, come si vede, non è 
facile. 

Mirella Acconciamessa 
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. Musica 

Zecchi e 
Rubinstein • •-

.all'Auditorio 
Un concerto straordinario 

di Arthur Rubinstein ha con
cluso la stagione di Santa 
Cecilia (ma si ricomincia il 
27 giugno, alla Basilica di 
Massenzio). La straordinarie
tà del concerto (straordinario 
anche il pubblico che aveva 
fatto file straordinarie al bot
teghino) è stata mantenuta 
fino in fondo. Straordinario, 
Infatti, era anche 11 bel suo
no dell'orchestra, nell'ouver-
ture dell'Oberon, $\ weber, 
ottenuto da Carlo Zecchi (si 
sorregge ancora con i «ba
stoni canadesi ») ' Incredibil
mente vigoroso nel dare slan
cio e respiro alla musica. < 

Zecchi ha, poi, dedicato 
ogni premura all'accompa
gnamento orchestrale di Ar
thur Rubinstein salutato da 
una grandiosa manifestazio
ne di simpatia già al suo ap
parire dal fondo dell'or
chestra. 

Il pianista procede verso la 
ribalta, solennemente appog
giandosi ai suoi ottantotto an
ni e siede al pianoforte, tran
quillo e fiero, come ai tempi 
dell'infanzia prodigiosa. 

Nato in Polonia, a Lodz, il 
28 gennaio 1886, Rubinstein 
incominciò ad entusiasmare 
le folle già sul finire del se
colo. 

Ha interpretato il famoso 
Concerto op. 54, di Schumann, 
ed era sgomentante l'idea che 
Rubinstein avesse potuto sen
tirlo dalla moglie del compo
sitore, Clara, spentasi a Fran
coforte nel 1896. Poi si è tuf
fato epicamente in Beetho
ven, il Concerto n. 5, op. 73, 
detto « Imperatore » (Kaiser-
Konzert). 

Come nelle persone più an
ziane il timbro della voce 
svela una venatura di stan
chezza, così nel suono di Ru
binstein si avvertono adesso 
una più debole presa, soprat
tutto nei passi virtuoslstici, 
nelle ottave, come nei «tril
li» che però non si arrendo
no, ma anche una trasparen
za diafana, che un lungo, mi
racoloso crepuscolo tiene lon
tano dalla notte. E dove l'im
peto della - giovinezza viene 
meno, soccorre una interna 
emozione, maturata in oltre 
tre quarti di secolo. 

Il filo ideale che lega l'in
terprete al pubblico diventa 
teso ; e incandescente: quasi 
una ' miccia che porta alla 
esplosione dell'applauso e di 
quella particolare ovazione 
che Roma riserva a Rubin
stein. - ' T - ••' 

Sportosi alla ribalta, il pia
nista ha raccolto fiori, ha 
stretto centinaia di mani, e 
ha suonato, fuori programma, 
lo Scherzo op. 31, di Chopin. 
Si son dovute spegnere le lu
ci, per convincere 11 pubbli
co — ma ce n'è voluto — a 
lasciare l'Auditorio. 

e. v. 

Cinema 

Sterminate 
« gruppo zero » 

Un male assortito gruppo 
di «estremisti di sinistra» 
rapisce l'ambasciatore degli 
Stati Uniti a Parigi, chieden-

AirOlympia 

Sette spettacoli 
a Parigi dedicati 
al popolo cileno 

Gli luti immani tra gli applauditis-
simi protagonisti della prima serata 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, 7 

Parafrasando una famosa 
raccolta di poesie di Paolo 
Neruda, La Spagna nel cuo
re, il Teatro parigino Olym
pia ha presentato l'altra se
ra il primo di una serie di 
sette spettacoli dal titolo 71 
Cile nel cuore. 

Un pubblico foltissimo, la 
presenza della vedova del 
presidente Allende, del se
gretario del Partito sociali
sta cileno Ammirano, della 
vedova di Victor Jara. han
no dato alla serata un carat
tere particolare di commo
zione, di partecipazione e di 
lotta. 
. Sulla scena due arti: la pit
tura e la musica, le stesse 
che - avevano accompagnato, 
in una prodigiosa fioritura, 
l'esperienza del governo di 
Unità Popolare. Mentre, sul 
fondo del palcoscenico, la 
Brigata di pittura « Luis Cor-
valan» dipìnge un immenso 
manifesto antimperialista, si 
alternano al microfoni con 
le loro canzoni cilene e lati
noamericane il gruppo degli 
Inti IUimani, la cantante 
Isabel Parrà, accompagnata 
da Patricio Castillo. Il grup
po dei Qullapayun, cioè 
quanto di meglio era uscito 
dal Cile prima del «golpe» 
del 12 settembre e che l'Eu
ropa ha ereditato in un esi
lio che è quotidiano impegno 
di denuncia e di partecipa
zione alla resistenza del po
polo cileno. • 

Oli Intl Illlmani. che vivo
no in Italia, sono troppo noti 
nel nostro paese perche se 
ne debba riparlare. Avendo 
portato le loro canzoni, I lo
ro strumenti tradizionali, at
traverso tutta l'Europa, so
no finalmente giunti a Pa

rigi per ritrovarvi — e can
tare con loro — altri compa
gni di esilio rifugiatisi in 
Francia, come i Qullapayun, 
o in Germania, come Isabel 
Pana. *" 

Il successo degli Inti IUi
mani, delle loro eccezionali 
qualità vocali e strumentali. 
della autenticità della loro 
Interpretazione, è stato com
pleto. Decine di chiamate, 
applausi ritmati a non finire 
hanno ridimostrato che - la 
canzone, quando è genuina 
espressione dei sentimenti, 
delle gioie, dei dolori di un 
popolo, non ha frontiere ed 
è immediatamente recepita 
in Italia come in Francia. 

Analogo 11 successo di Isa-
bel Parrà, fisicamente fragi
le ma dalla voce grave e po
tente. Figlia della - celebre 
compositrice Violetta Parrà, 
considerata come la migliore 
cantante cilena, Isabel ha 
Interpretato canzoni del fol
clore cileno e sudamericano 
e alcune sue creazioni -re
centi. 

Quanto ai Qullapayun, no
tissimi in Francia, si tratta 
di un gruppo di sette inter
preti che formano, come gli 
Inti Illlmani, un insieme 
complesso sul plano vocale e 
strumentale. Abbandonata la 
canzone, essi hanno interpre
tato la Cantata di Santa Ma
ria de tqutque, cioè il ricordo 
di uno del più orrendi mas
sacri di lavoratori della sto
ria latino americana ma an
che un simbolo di unità, di 
lotta e di speranza. 

Ed è su questa nota di lot
ta e di sparanza che 11 pub
blico. alla fine dello spetta
colo, si è stretto attorno agli 
Interpreti per acclamarli. 

a. p. 

do per la sua restituzione 
molto denaro e pubblicità. Il 
governo sceglie Invece - la 
maniera forte: 11 gruppo sarà 
individuato e massacrato, lo 
stesso diplomatico americano 
ci rimetterà la pelle. Prima 
di ' morire (ma dopo avere 
ucciso 11 poliziotto che ha 
guidato l'operazione di ster
minio) l'ultimo superstite del 
« commando » consegnerà a 
un amico il suo testamento 
registrato su nastro, che im
plica pure una confusa au
tocritica, avendo egli com
preso come 11 terrorismo fac
cia il gioco della repressione. 

Questo film di Claude Cha-
brol deriva dal romanzo Nada 
(la parola vuol dire « nulla » 
In spagnolo, ed è l'intesta
zione originarla del gruppo 
anarco-nlchillsta di cui si 
narra) scritto da Jean-Patrick 
Manchette, un autore della 
« serie nera » transalpina, 11 
quale ha rischiosamente ten
tato di combinare romanzo 
poliziesco e romanzo politico. 
Il duplice risultato, lettera
rio e cinematografico, è un 
grosso pastrocchio, forse ac
cresciuto dalle improprietà e 
sciatterie della versione ita
liana. Sta di fatto che gli 
unici elementi d'un certo in
teresse, cioè quelli relativi 
alle rivalità fra i « corpi se
parati» e fra le diverse ten
denze all'interno della coali
zione di potere, sono oggetto 
di un uso distratto e superfi
ciale. Quanto ai personaggi 
dei terroristi e alla loro de
finizione psico-Ideologica, sia
mo sul piano più squallido 
e convenzionale. 

Nemmeno " l'assortimento 
degli interpreti è del mi
gliori. Un qualche spicco lo 
ha solo Michel Aumont, nel 
panni del sadico - sbirro. Ci 
sono poi i nostri Fabio Testi 
(sempre inverosimile) e Ma
riangela Melato, Lou Castel, 
Michel Duchaussoy, Maurice 
Garrel, Didier . Kamìnka - e ( 
Viviane Romance, che ci ha' 
fatto per pochi istanti rim
piangere, In tutti i sensi, il 
cinema francese d'anteguerra. 

8 dicembre 1941 
Tokio ordina: 

distruggete 
Pearl Harbour 

La storia della guerra nel 
Pacifico è stata narrata ri
petutamente, nei suoi episo
di culminanti, sia dalla ci
nematografia statunitense sia 
da quella giapponese, sia 
dalle due insieme (vedi To
rà! Torà! Torà!). Questo 
ennesimo prodotto è dì fab
bricazione nipponica; sebbe
ne si intitoli al proditorio at
tacco di Pearl Harbour, il nu
cleo centrale del film è co
stituito dalla battaglia aero
navale delle Midway (giu
gno 1942), che vide fiaccata 
una prima volta la potenza 
della flotta e dell'aviazione 
del Sol Levante. 

I fatti sono visti con gli 
occhi di un giovane pilota 
(futuro kamikaze), il cui ar-

dente patriottismo ha •* am
pio modo di raffreddarsi, a 
contatto'con la brutale real
tà di quella «inutile carne
ficina»; l'autocritica inve
ste sia lui sia altri perso
naggi, compreso il coman
dante della portaerei desti
nata a trasformarsi in tom
ba a per molti " combattenti. 
Ma e un'autocritica verbale, 
tardiva, e che puzza di in
sincerità lontano un miglio. 

Resta lo spettacolo, colora
to e panoramico; si tratta 
però di cose fritte e rifritte, 
e che non reggono comun
que il confronto con I cine
giornali dell'epoca. Oltre tut
to, si fa un largo uso di 
modellini, che saranno ' an
che ben congegnati, grazie 
all'avanzato stadio della tec
nologia ' del Giappone, ma 
sempre modellini sono. In 
certi momenti sembra di sta
re al luna park. " -

• Shuel Malsubayashi è il re
gista. Fra gli attori, un To-
shlro Mlfune perennemente 
accigliato, e con la bocca se
gnata da una piega amara. 

ag. sa. 

UFO. 
prendeteli vivi 
U.F.O. prendeteli vivi è il 

quinto episodio della serie ci
nematografica (l'invenzione 
degli U.F.O. è un parto genia
le della televisione statuni
tense) dedicata alle avventu
re di Straker, 11 temerario po
liziotto interspaziale che di
fende la Terra dal continui 
assalti dei dispettosi «ogget
ti non identificati». Rispetto 
ai precedenti, però, stavolta 
il film offre alcune novità: 
per la prima volta, infatti, un 
UF.O. riesce a penetrare at
traverso la cortina che «tu
tela » l'atmosfera terrestre e 
approda sul nostro pianeta. 
Il pilota della trottola volan
te è un buffo umanoide che 
vuole ad ogni costo cattura
re un esemplare della nostra 
specie a scopo di studio. Il 
prescelto è il colonnello Fo-
ster: il braccio destro di Stra
ker sembra cosi divenuto la 
vittima prediletta degli UF.O. 

Come abbiamo già detto, 
U.F.O. prendeteli vivi — di
detto da Bob Bell ed inter
pretato dai soliti Ed Bishop, 
Michael Bìllington, George 
Sewell — si presenta come 
un prodotto evoluto al con
fronto con i quattro prede
cessori, per l'intervento di al
cune componenti imparenta
te con il cinema fantastico. 
Si tratta comunque di fanta
scienza a buon mercato, co
me dimostrano, del resto, i 
vari modellini e giocattoli di 
cui fa largo uso Bell: se c'è 
un minimo impegno sul pia
no delle idee, le immagini 
non consentono spazio alcuno 
alla fantasia. 

Quelli che contano 
Chi sono Quelli che conta

no? Nel nostro caso si tratta 
di tre boss mafiosi, che si con
tendono l'esclusiva d'un traffi
co di droga. In Sicilia, Don 
Casciani (Vittorio Saninoli), 
Don Cantimo (Fausto Toz-
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zi) e Don Scannapletra (Ma
rio Land!) sembrano dispor
re del bene e del male, ma 
commettono un fatale errore 
ingaggiando tra loro una lot
ta senza quartiere. Chi ne 
approfitta e il cinico Tony 
Armante (Henry Silva), un 
killer italo-americano freddo 
e spietato: il nostro «eroe» 
la sa lunga e gli ci vorrà 
poco per liquidare questi tre 
santoni della mafia, piutto
sto inconcludenti e démodés. 

Quelli che contano è l'en
nesima, goffa allusione al Pa
drino, ed è lecito sperare che 
sarà proprio l'ultima, non 
tanto per la particolare me
diocrità del prodotto realizza
to dal regista Andrea Bian
chi: r 11 filone commerciale 
suggerito dallo sbiadito kolos
sal di Francis Ford Coppola, 
Infatti, pare già un reperto 
archeologico. 

Le streghe nere 
Nel Medioevo, In Francia, 

la « Grande . Inquisizione » 
promuove la cacoia alle stre
ghe. In una sinistra collu
sione, il potere civile e 11 po
tere ecclesiastico seviziano e 
uccidono monache e nobil-
donne considerate « indemo
niate» per alimentare un'at
mosfera di terrore. 

Le streghe nere — diretto 
da Adrian Hoven ed interpre
tato da Erika Blanc, Anton 
Diffrlng, Eva Czemerys — si 
richiama all'Esorc/sfa per ov
vie esigenze commerciali, pri
ma ancora che il film statu
nitense di grande successo 
venga distribuito in Italia. 
Con atteggiamento compia
ciuto, Le streghe nére si di
lunga nella descrizione di rac
capriccianti torture senza al
cun movente narrativo. L'am
bientazione è sommaria, si
tuazioni e personaggi sono 
appena abbozzati; resta sol
tanto l'ossessione di un orrore 
a sé stante. 

d. g. 

Il giuoco 
della verità 

Un ragazzotto di provincia 
vagabonda per Napoli .verso 
sera abborda una mondana 
e sale con lei in una squal
lida stanza; consumato l'at
to, si rifiuta di pagare la don
na. Lei si arrabbia e ne se
gue un alterco. Il ragazzo 
fugge per i tetti, ma una 
grondala non lo regge; egli 
precipita nel cortile sotto
stante e muore. La ragazza 
denuncia spontaneamente la 
avvenuta disgrazia. Ma la po
lizia non le crede, e sospet
ta l'omicidio, perché la fa
miglia proprietaria dell'ap
partamento dove è accaduto 
il fatto è già segnalata per 
passate violazioni della legge. 
I poveracci poi, perduta la 
testa, compiono una serie di 
errori. E intanto la monda
na e un altro possibile te
stimone sono indotti, con la 

forza persuasiva della paura, 
ad avvalorare la tesi del com
missario, del giudice istrut
tore e del medico legale: 
omicidio per vendetta. Un af
fermato legale cerca, con co
scienza, di risalire alla veri
tà, in vista del processo. 
- Gli occhi Indagatori del
l'avvocato sono quelli stessi 
del neo-regista Michele Mas
sa, 11 quale, forte della pro
pria esperienza di magistra
to e di docente universitario, 
riesce a modellare attorno al 
derelitti protagonisti un dram
matico castello di storture 
giuridiche, tali da condurre 
(ma 11 film non lo dice espli
citamente) alla condanna de
gli imputati. -
' L'autore pronuncia dunque 
un'accorata arringa contro l 
mali della nostra giustizia. SI 
può trovare della facilone
ria nell'esposizione della tesi 
e qualche affastellamento di 
spunti polemici, che non han
no poi sbocco. Difetti tipici 
dell'esordiente, cui fa riscon
tro una certa padronanza del 
linguaggio e una buona mano 
nel dirigere * gli interpreti: 
Carla Gravina, Angela Luce, 
Maria Fiore, Bekim Fehmlu, 
Ugo D'Alessio, Stefano Satta 
Flores, Ferruccio De Ceresa, 
Cesarina Gheraldl, Alexan
dre Paizl ed altri. 

Musica pop 

Premiata 
Forneria Marconi 

Dopo la tournée europea, 
coronata da un sorprenden
te successo, la Premiata For
neria Marconi è ricomparsa 
sere fa al Palasport romano 
per presentare dal vivo la 
versione « esportazione » del 
suo più recente album L'iso
la di niente che, in inglese, 
si intitola The toorld became 
the world. 

Il quintetto guidato dal po-
listrumentista Mauro Pagani 
e dall'organista Flavio Pre
moli sta per realizzare, in
fatti, un ambizioso progetto: 
non paga degli allori britan
nici, tra alcune settimane 
la Premiata Forneria Marco
ni sarà negli USA per una 
vera « kermesse • eroica ». E' 
la prima volta che una for
mazione rock italiana viene 
presentata sulle scene d'oltre 
Atlantico, senza contare che, 
fino a poco tempo fa, i grup
pi di casa nostra non avreb
bero osato neppure valicare 
il Brennero. 

La proposta musicale della 
Premiata Forneria Marconi 
non è, tuttavia, opera di ge
nio né miracolo d'originalità: 
sarebbe opportuno parlare di 
un bagaglio di astuzia pro
fessionale notevole. Una do
te, questa, piuttosto rara ne
gli ambienti del rock nostra
no ove serpeggia un grot
tesco dilettantismo. Fra tante 
paradossali mistificazioni, la 
Premiata Forneria Marconi 
sembra quasi un'« altra co
sa»: in realtà, il rock italia
no è argomento artificioso 
di per sé 

d. g. 
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Puoi informarti sulle corse 

Puoi telefonare la tua schedina 

Puoi ritirare la vincita già dopo 24 ore 

Un concorso che dura 52 settimane, anno dopo anno, 
deve essere comodo. Il palmento delle vincite, 
ad esempio. Noi dai; TOTIP ve (e liquidiamo gta H 
martedì successivo al concorso. 0n pratica V) chiediamo 
solo di pazientare mentre facciamo lo spoglio). Sempre 
a proposito di comodità: non avete'ancora sentito parlare 
del nostro "Servizio {locate a mezzo telefono", 
oppure del nuovo "Notiziario TOTIP"?! nostri ricevitori-
saranno Reti di fbrnirV) ogni chiarimento In merito. 
Comodo, no? 
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